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Ancora nuove tragedie sui lavoro in Sardegna e a Bagnoli (Napoli) 

Due minatori (suocero e genero) 
saltano in aria con il camion 

Àncora un omicidio bianco getta nel lutto una comunità dell'isola - Le vittime 
erano iscritte alla sezione comunista di Fluminimaggiore - Aperta un'inchiesta 

Dal nostro corrispondente 
CAGLIARI — Ancora una tra
gedia sul lavoro. Due le vit
time nel cantiere minerario 
« Perdu Cara ». gestito dalla 
società Progemisa, a Piumini-
maggiore: Giovanni Pittalis, 
55 anni, e Stefano Casu, 32 
anni, suocero e genero, en
trambi attivi militanti comu
nisti. Una famiglia è nel lut
to: Giovanni Pittalis lascia 
moglie e cinque figli; Stefano 
Casu moglie e due bambini 
in tenerissima età. Il paese 
tutto partecipa al dolore che 
colpisce una comunità già 
duramente provata, nel lonta
no e nel recente passato, da
gli incidenti in miniera. Gii 
ultimi due omicidi bianchi 
si erano verificati, non molto 
tempo fa, nei pozzi di S. 
Lucia. 

Le circostanze della trage
dia odierna sono tutt'altro che 
chiare. Di certo si sa solo 
che i due operai trasportava
no, su un automezzo, durante 
la notte, un carico di tritolo 
verso una galleria. Improvvi
samente si è udito un boato. 
I compagni di lavoro, subito 
accorsi, si sono trovati dinan
zi ad una scena terrificante: 
i corpi di Giovanni Pittalis e 
Stefano Casu, scagliati dalla 
esplosione a vari metri di di
stanza, apparivano orribilmen
te dilaniati, sfigurati, quasi 
irriconoscibili: l'automezzo ri
dotto ad una massa informe 
di rottami. 

Le indagini per accertare 

sia le cause dell'esplosione sia 
la meccanica dell'incidente, 
sono subito iniziate sotto la 
direzione del pretore di Igle-
aiaa, dottor Giovanni Maria 
De Angelis, coadiuvato dal 
capitano dei carabinieri Lu
ciano Ga velli. 

Questi due «omicidi bian
chi » in miniera non sono i 
primi che si registrano. Men
tre le aziende minerarie sar
de appaiono sempre più indi
rizzate, e non certo per vo
lontà dei lavoratori, sulla stra
da di uno sfacelo completo, 
nelle poche isole di attività 
estrattiva, che ancora resisto
no. risuonano cupi i rintocchi 
di morti orribili e inumane. 

Non sono i primi, dicevamo. 
Fino a qualche tempo fa era 
la miniera di Silius a dete
nere il triste monopolio di fab
brica della morte. Ora è la 
volta di Fluminimaggiore che 
appartiene all'Ente minerario 
sardo, azienda pubblica regio
nale che ha un presidente, il 
democristiano ingegner Caru-
sillo, da 50 milioni l'anno. 
L'EMSA sembra preoccuparsi 
eccessivamente delle retribu
zioni dei suoi superburocrati, 
senza dimostrare, purtroppo, 
di avere altrettanta attenzione 
alla sopravvivenza dei lavo
ratori dipendenti. 

Nessuno può più restituire 
la vita alle vittime: ma non 
per questo l'indagine deve 
arenarsi: la popolazione di 
Fluminimaggiore. del Sulcis. 
Iglesiente, Guspinese chiedo
no che sull'ultimo tragico « in

cidente» venga fatta luce. 
Una responsabilità è, comun

que, già «evidente e va indi
viduata nella linea portata 
avanti dal governo centrale 
e dalla giunta regionale, che 
puntano all'abbandono dei gia
cimenti minerari. La colpa 
è della disoccupazione, usata 
come ricatto per spingere il 
lavoratore a rinunciare alla 
propria sicurezza. Era. questa, 
la denuncia che il compagno 
Stefano Casu. nella sua qua
lità di membro de] comitato 
direttivo della sezione comu
nista di Fluminimaggiore, non 
aveva mancato mai di espri
mere durante la sua breve. 
ma combattiva vita, nelle as
semblee nei cantieri e nelle 
manifestazioni popolari. 

Le tecniche sono rimaste 
antiquate, i programmi di ri-

II cordoglio : 
dei comunisti 

La presidenza del XV 
Congresso del PCI ha in
viato alla Federazione mi
natori di Igleslas il se
guente messaggio di cor
doglio: 

I A nome dei congressi
sti tutti, preghiamovi re
care alle famiglie dei due 
minatori caduti nell'inci
dente sul lavoro i sensi del 
profondo cordoglio ed uma
na solidarietà ». 

lancio del settore estrattivo 
(ottenuti attraverso una lot
ta di mezzo secolo) rimango
no inattuati o vengono siste
maticamente boicottati; l'uni
co sforzo che si fa è quello 
di spremere dal minatore tut
to quello che umanamente 
può dare: cosi la gente del 
luogo interpreta l'orribile fi
ne dei due minatori comu
nisti. 

Ix> sciopero generale, la 
giornata di lotta, che ha fer
mato ieri ogni attività in 20 
comuni dei comprensori del 
Guspinese e del Campidano, 
hanno avuto al centro, con la 
prospettiva di salvezza e po
tenziamento della industria 
estrattiva isolana, anche la 
richiesta di mettere ordine 
nel settore e nelle attività mi
nerarie. Una forte denuncia 
è venuta dal comitato regio
nale sardo del PCI. che ri
vendica una politica minera
ria organica, tempestiva ed 
efficace, da attuarsi nell'im
mediato. partendo dalla veri
fica delle condizioni di la
voro alla Progemisa come in 
tutte le altre aziende pubbli
che del settore. «La tragica 
fine dei compagni Giovanni 
Pittalis e Stefano Casu — si 
legge in un appello del PCI 
— non rappresenta purtroppo 
in Italia e in Sardegna un 
fatto isolato, ma giunge al 
culmine di una lunga catena 
di omicidi bianchi che non 
può essere oltre tollerata ». 

Giuseppe Podda 

Italsider: operaio 
schiacciato da 
pala meccanica 

L'uomo era addetto allo sbancamento del 
terreno - Manovra errata del pesante mezzo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un operaio di 44 
anni, Domenico Paragliola, è 
morto ieri mattina in un in
cidente sul lavoro all'interno 
dello stabilimento Italsider di 
Bagnoli. L'incidente, la cui di
namica non è ancora chiara, 
è avvenuto alle 9.45. 

L'operaio, che lavorava per 
conto dell'Edilimpianti assie
me a due compagni di lavo
ro — Emilio Norelli di 55 an
ni e Alberto Patella di 51 — 
stava effettuando, accanto ad 
una pala meccanica, lo sban
camento di un appezzamento 
di terreno, sul quale dovran
no sorgere alcuni capannoni, 
quando, per una manovra er
rata la parte posteriore della 
pala meccanica (che rimuo
veva la terra in verticale, an
dando su e giù per l'appezza
mento di terreno) ha schiac
ciato lo sventurato contro un 

Contratto: 
convocati dal 

ministro editori 
e giornalisti 

ROMA — Le organizzazioni 
del giornalisti (PNSI) e de
gli editori (FIEQ) sono state 
convocate per mercoledì 11 
dal ministre— del Lavoro 
Scotti. Saranno esaminate le 
possibilità di riprendere le 
trattative sul contratto di la
voro dopo la brusca interru
zione di due settimane fa. 

muretto che sporge per un 
metro, un metro e mezzo dal 
terreno. 

L'urto è stato violentissimo. 
L'uomo è stato schiacciato al
l'altezza del torace. E' stato 
immediatamente soccorso dai 
compagni di lavoro e traspor
tato all'infermeria dello sta
bilimento, prima, e all'ospeda
le, poi, con una autoambulan
za dell'Italsider. Ma ogni soc
corso è risultato inutile. Du
rante il trasporto in nosoco
mio il quarantaquattrenne o-
peraio è spirato ed i sanitari 
dell'ospedale non hanno po
tuto far altro che costatarne 
il decesso. 

Sulle cause dell'incidente è 
in corso un'inchiesta giudizia
ria (sul posto è arrivato im
mediatamente il sostituto pro
curatore di turno. Maresca) e 
una dell'Ispettorato del lavoro. 

La dinamica stessa, però, 
dell'infortunio non è stata an
cora accertata. Infatti sia i 
compagni di lavoro del mor
to sia il guidatore della pala 
meccanica (Bartolomeo Gri
maldi) dopo aver soccorso lo 
sventurato, colti da shock, si 
sono allontanati dal cantiere. 

L'unica versione, quindi, sul
l'incidente è quella del capo
cantiere che era, a quanto pa
re, abbastanza lontano dal 
luogo dove Domenico Para
gliola è rimasto schiacciato. 

L'operaio morto ieri matti
na era sposato ed era padre 
di tre figli: Maria di 15 anni, 
Angelo di 12 e Pasqualina di 8. 

Il caso Banca d'Italia 

nuovo rinviata 
la scarcerazione 

di Mario Sarchielli 
Il giudice Alibrandi prende tempo, al
la ricerca di altre prove che non trova 

ROMA — A dieci giorni dai 
gravi provvedimenti giudiziari 
che hanno colpito il vertice 
della Banca d'Italia (incri
minazione del governatore 
Baffi e del vicedirettore Sar-
cinelli, con l'arresto di que
st'ultimo), la sconcertante ini
ziativa del giudice Alibrandi 
e del PM Infelisi continua 
ad essere circondata da dub
bi e polemiche. Non solo per
ché tutto è accaduto al cul
mine di una vergognosa cam
pagna diffamatoria della de
stra, diretta a gettare fango 
proprio su quegli uomini che 
avevano contribuito • a sma
scherare gravi scandali pub
blici come quello dell'Italcas-
se. ma anche perché 1 magi
strati non abbandonano la via 
dei tempi lunghi, rinviando di 
giorno in giorno ogni deci
sione. 

Nonostante la Procura ab
bia dato parere favorevole, 
ad esempio, il giudice Ali-
brandi neppure ieri ha sciolto 
le sue riserve sulla conces
sione della libertà pruvviso-

Un articolo 
di Ruffini 

su difesa e 
distensione 

ROMA — «Per perseguire il 
duplice scopo, di assicurare 
la propria difesa e contri
buire al tempo stesso al pro
cesso di distensione, è ne
cessario che l'Italia dispon
ga di un'efficace organizza
zione militare, per dare pe
so alla propria azione ed as
sicurarne la credibilità» E* 
quanto afferma il ministro 
della Difesa. Ruffini. in un 
articolo apparso su «Qua
drante », rivista delle Forze 
armate 

« La pace — scrive fra l'altro 
Ruffini — non può raggiun
gersi che attraverso la disten
sione. Lltalla partecipa at
tivamente a tate processo, of
frendo il proprio contributo 
allo sviluppo dei grandi ne
goziati intemazionali, e cer
cando, nel campo più stretta
mente militare, di realizza
re rapporti sempre migliori 
con tutti i paesi per stabili
re, relazioni più chiare». 

TV pubbliche di 
due continenti alla 

rassegna di Milano 
MILANO — Il 2. INPUT — 
conferenza intemazionale 
delle tv pubbliche — si è a-
pena l'altra sera al quar
tiere fieristico della città. E* 
stato già annunciato che kt 
tersa edizione si svolgerà, 
l'anno «rossimo. a Washing
ton. A Milano sono presen
ti delegazioni di 77 organismi 
radiotelevisivi di tutta Euro
pa e delle più importanti tra 
le compagnie pubblteht. di 
USA e Canada. 

ria a Mario Sarcinelli. Ha 
fatto sapere che prenderà una 
decisione questa mattina, sal
vo nuovi imprevisti o diver
sivi; nei giorni scorsi, infatti, 
Alibrandi è stato molto occu
pato nell'organizzare l'incre
dibile convocazione in massa 
di tutti gli autorevoli econo
misti (oltre 130) che aveva
no espresso pubblicamente so
lidarietà al vertice della Ban
ca d'Italia. 

Anche ieri mattina, intan
to. il magistrato è tornato ne
gli uffici della Banca d'Ita
lia, a caccia di nuove prove. 
sostegno tecnico alle indagi
ni, non sembra che abbia tro
vato molto. Il magistrato, in 
particolare, ha « interrogato » 
il cervello elettronico del
l'Istituto sui quesiti che egli 
stesso, il 28 novembre scorso 
rivolse ai periti per offrire un 
sostegno tecnico alle inlagi-
ni. L'elaboratore avrebbe 
fornito i dati richiesti, con
fermando così che la Banca 
d'Italia era a conoscenza del
le domande sottoposte ai con
sulenti d'ufficio. Comunque. 
sia durante il sopralluogo di 
ieri che in quello dell'altro 
ieri. Alibrandi non avrebbe 
sequestrato alcun documento 
utile a sostenere le sconcer
tanti accuse contro Baffi « 
Sarcinelli. 

A tutfoggi, per quanto se 
ne sa. l'incriminazione dei due 
alti funzionari si baserebbe 
soltanto sulla famosa relazio
ne che gli ispettori della Ban
ca d'Italia avevano prepara
to. riguardo ai finanziamen
ti concessi dal Credito Indu
striale Sardo alla SIR di Ni
no Rovelli. I giudici, come si 
sa. hanno incriminato Baffi * 
Sarcinelli di favoreggiamen
to personale e concorso in in
teresse privato in atti d'uffi
cio. poiché li accusano di non 
avere trasmesso subito alla 
autorità giudiziaria il rappor
to ispettivo sul CB. Ma que
sto rapporto — ha ribadito 
Sarcinelli l'altro ieri, durante 
il suo secondo interrogato
rio — aveva messo in eviden
za soltanto alcune irregola
rità procedurali. Le prove dei 
presunti illeciti compiuti dai 
finanziatori di Rovelli, infat
ti. erano sfuggite agli ispet
tori dell'Istituto di emissione, 
essendo già finite in mano ai 
magistrati. 

Le accuse contestate a Baf
fi e Sarcinelli, dunque, sem
brano basarsi esclusivamente 
sulla discu<&a utilità per la 
inchiesta SIR che gli inqui
renti vogliono attribuire al 
rapporto ispettivo non tra
smesso subito all'autorità giu
diziaria- E bisogna ricordane 
che la valutazione di Infelisi 
e Alibrandi non è stata con
divisa pienamente > neppure 
dal Procuratora capo De Mat
teo. • 
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Obiettivo dell'ANCAb per far fronte alla crisi delle abitazioni 

110 mila alloggi in tre anni 
nel progetto-casa delle Coop 

Si tratta di 30 mila appartamenti in più di quelli programmati - 600 miliardi 
saranno impiegati nel Sud - Denunciati ritardi nell'avvìo del piano decennale 

ROMA — Per far fronte alla 
grave crisi degli alloggi il mo
vimento cooperativo ha ela
borato un proprio progetto-ca
sa. Centodiecimila apparta
menti saranno costruiti dal-
l'ANCAb (Associazione delle 
cooperative di abitazione ade
rente alla Lega). Ottantami
la saranno realizzati nel trien
nio '79'81 con un piano di 
spesa già varato di 2.100 mi
liardi dei quali seicento de
stinati al Mezzogiorno. Altri 
trentamila alloggi, invece, do
vrebbero essere ultimati ed 
assegnati entro 1' '81. Questi 
dovrebbero essere realizzati 
anticipando l'intero « interven
to strategico > di seicento mi
liardi in edilizia convenziona
ta: avviando immediatamen
te un programma di mille 
miliardi, di cui quattrocento 
già richiesti al Fondo di rista
bilimento della CEE: utilizzan
do parte dei fondi previsti per 
l'edilizia rurale; impiegan
do risorse che potrebbero es
sere messe a disposizione da
gli enti mutualistici e previ
denziali. 

Per rendere possibile tale 
obiettivo, il movimento coope
rativo aprirà un confronto con 
le forze politiche e sociali, le 
Regioni, gli operatori, gli isti
tuti di credito. La grave ca

renza di alloggi — secondo 
l'ANCAb — non potrà essere 
risolta senza avere come pun
to di riferimento l'insieme dei 
provvedimenti legislativi ap
provati dal Parlamento ne
gli ultimi due anni (riforma 
dei suoli, equo canone, piano 
decennale) che per la prima 
volta hanno cercato di defini
re un quadro organico nella 
azione programmatica di in
tervento nell'intero comparto 
del territorio e della edilizia 
residenziale. Provvedimenti 
appena avviati che tuttavia 
incontrano seri ritardi ed osta
coli. L'ANCAb ha denunciato 
le insufficienze e i freni posti 
dall'azione governativa: ritar
di nel completamento del qua
dro legislativo (non si è riu
sciti ad avere la legge di re
visione prezzi, l'approvazione 
del provvedimento sul rispar
mio-casa. la riforma della 
cooperazione); scarso impe
gno nello snellimento delle 
procedure e per il pieno im
piego delle risorse disponibi
li; mancanza di un serio im-" 
pegno per il Mezzogiorno. ' 

Nello stesso tempo, non 
possono non essere registrati 
anche ritardi e inadempienze 
delle Regioni: difformità di 
comportamento, polverizza
zione delle localizzazioni • 

dell'entità degli interventi, a 
cui si aggiunge la difficoltà 
della maggior parte dei Co
muni nel mettere a disposi
zione tempestivamente le a-
ree e nel dotarsi degli stru
menti urbanistici necessari. 
- Tutto ciò — secondo l'As

sociazione cooperative d'abi
tazione — rischia di com
promettere o, comunque, ri
tardare l'avvio del piano de
cennale della casa, frutto di 
una pluriennale battaglia per 
mettere fine a quella politica 
€ spontanea > funzionale agli 
interessi speculativi che tanti 
guasti ha prodotto sul terri
torio e sullo sviluppo urba
nistico e di «aprire il varco 
al tentativo delle forze più 
conservatrici di utilizzare le 
iniziative della magistratura 
come occasione per una a-
zìone agitatoria tesa a creare 
timori e paure su cui inne
stare un processo di difesa 
dei vari privilegi e riproporre 
meccanismi i cui guasti sono 
sotto gli occhi di tutti». 
* II nodo della carenza degli 

alloggi e l'avvio a soluzione 
del problema della casa, se
condo l'ANCAb. si risolve con 
la piena.mobilitazione di tut
te le risorse disponibili at
traverso il rispetto dei tempi 
di spesa dei fondi del piano 

decennale; l'attuazione del 
programma straordinario di 
spesa di mille miliardi per 
l'edilizia residenziale nel 
Mezzogiorno e il rifinanzia
mento di quella parte del 
programma CIPE-Cassa del 
Mezzogiorno; l'aumento della 
disponibilità dei fondi agli i-
stituti assicurativi e a quelli 
previdenziali (il movimento 
cooperativo ha già utilizzato 
110 miliardi resi disponibili 
dall'accordo ANIA-sindacati); 
la massima utilizzazione dei 
fondi comunitari (finalizzati 
a programmi di edilizia eco
nomica e popolare) e dei 
fondi per la sovvenzionata; 
scelta più rigorosa degli ope
ratori capaci di collocarsi 
sulla linea della programma
zione; la revisione dei prezzi 
e un serio controllo pubblico 
sul mercato dei materiali e 
dei componenti per l'edilizia; 
l'approvazione del rispar
mio-casa; la semplificazione 
delle procedure per l'acquisi-
ztone delle aree, le conces
sioni edilizie e le risorse fi
nanziarie; la temporanea 
sospensione degli sfratti, in 
particolare per i ceti meno 
abbienti in attesa dei primi 
effetti del piano decennale. 

Claudio Notarì 

Documento dello giunto provinciale di Piacenza sulla centrale nucleare 

Qua t t ro ga ranz ie per Caorso 
Si chiedono un'adeguata preparazione degli addetti, la sicurezza degli impianti, la par
tecipazione degli enti locali e un piano d'em ergenza - Comunicato della Federazione PCI 

PIACENZA — L'incidente 
nella centrale nucleare di 
Harrisburg ha suscitato no
tevole apprensione negli am
ministratori pubblici piacen
tini. in rapporto alla presen
za di un impianto termonu
cleare nel territorio del co
mune di Caorso. 

La giunta provinciale di si
nistra ha preso immediata 
posizione ponendo con forza 
quattro questioni: 1) un'ade
guata formazione professio
nale degli addetti: 2) un pre
ciso impegno dell'ENEL af
finché si contemperino le e-
sigenze produttive con il 
massimo di sicurezza per i 
lavoratori e per le popolazio
ni. ed un altrettanto puntuale 
impegno del CNEN perché vi 
sia una continua presenza dei 
suoi ispettori nella centrale; 
3) fi diritto degli enti locali. 
più direttamente interessati, 
alla partecipazione nelle scel
te ed al controllo della loro 
realizzazione; 4) si chiede un 
incontro tra gli enti locali td 

i diversi organismi interessati 
— tale riunione dovrebbe es
sere promossa dal prefetto — 
per discutere del piano di e-
mergenza (cioè del documen
to che elenca gli interventi 
necessari in caso di incidente 
della centrale). Sull'insieme 
di questi punti, la nota della 
giunta, della Provincia piacen
tina esprime un severo giudi
zio circa il comportamento 
dell'ENEL. che si sottrae ad 
un rapporto corretto con le 
istituzioni e quindi con le 
popolazioni della zona. 

e Le preoccupazioni presen
ti nell'opinione pubblica e 
manifestate dai rappresentan
ti delle amministrazioni loca
li — afferma a sua volta un 
comunicato della segreteria 
provinciale del k?CI. diffuso 
ieri — sono pienamente con
divise dai comunisti che 
hanno sempre posto con for
za l'esigenza di un efficace • 
continuo controllo delle cen
trali e che. nella nostra pro
vincia, si sono battuti fin 

dall'inizio della costruzione 
dell'impianto di Caorso per 
conquistare concreti stru
menti di partecipazione e di 
controllo >. 

La segreteria della federa
zione del PCI e esprime il 
suo pieno assenso — si legge 
nel documento — all'iniziati
va promossa dal presidente 
della Regione Emilia-Roma
gna, in particolare alla ri
chiesta di un incontro urgen
te con il presidente del con
siglio dei ministri per acqui
sire tutte le informazioni ne
cessarie circa la qualità degli 
apparati di sicurezza presenti 
nella centrale di Caorso. 

La federazione piacentina 
del partito esprime anche 
piena solidarietà all'azione 
cWla Provincia, del Comune 
di Caorso e dei sindacati per 
ottenere sempre maggiori 
strumenti di controllo am
bientale ed una più efficace 
organizzazione del lavoro al
l'interro della centrale ter
monucleare, • 

A Montalto si 
vogliono bloccare 

i lavori 
Nella seduta del consiglio 

comunale di Montalto di Ca
stro con un voto a sorpresa 
DC. PSI, PBI e MSI han
no approvato un ordine del 
giorno dove si richiede la so
spensione dei lavori per la cen
trale di Pian dei Gangani. La 
votazione, avvenuta questa 
notte a tardissima ora, ha vi
sto il voto contrario dei co
munisti che invitavano ad 
una riflessione più attenta 
per evitare di vanificare anni 
e anni di ricerche per l'im
pianto nucleare e per le scel
te nel settore energetico. 

L'ortHne del giorno appro
vato richiede inoltre una mo
ratoria del piano energetico 

Sono 4 I mandati di cattura spiccati a Torino 

Esponente de di Palermo 
ricercato per la Venchi 
E* il consigliere comunale Francesco Alamia, legato a 
Ciancimino - Il poco edificante curriculum di un altro 
personaggio - Gravi interrogativi attendono una risposta 
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Una recente manifestazione dei lavoratori Venchi Unica aperta 
dallo striscione del Consìglio di fabbrica 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Sono quattro in 
tutto i mandati di cattura 
per bancarotta spiccati dal
la magistratura torinese per 
la vicenda della «Venchi 
2000», la fabbrica dissan
guata da 9 anni di assalti 
speculativi e veri e propri 
ladrocinii, i cui operai lot
tano ancora compatti per la 
sua salvezza. Lunedi era tra
pelata la notizia dell'arre
sto dell'ex amministratore 
delegato della società. Al
berto Dell'Utrl. 38 anni, av
venuto sàbato ad opera del
la guardia di finanza. Altri 
mandati di cattura per 1 
componenti dello staff diret
tivo della società erano più 
che probabili, e oggi ne è 
giunta conferma. Per gli 
stessi reati addebitati a Del
l'Utrl sono ricercati il pre
sidente della «Venchi 2000» 
e della immobiliare In-Im. 
Francesco Paolo Alamia, 45 
anni, consigliere comunale di 
Palermo eletto nelle file de
mocristiane. appartenente al
la corrente di Ciancimino. a 
sua volta legato al chiac
chierato Lima; Giorgio Bres-
sani, 31 anni, abitante a Mi
lano titolare del 40 per cen
to del pacchetto azionario 
(l'altro 60 per cento) è di 
Dell'Utri) ; Filippo Alberto 
Rapìsarda, 48 anni, residen
te ad Arese, che era procu
ratore generale della «Ven
chi 2000» e direttore della 
In-Im, e che vanta nel pro
prio certificato penale ben 
59 procedimenti: assegni a 
vuoto, truffa, bancarotta, per
fino per a sottrazione consen
suale di minore e atti osce
ni». Nonostante ciò era (ed 
è) ancora libero e capo di 
una grossa immobiliare. 

Dei tre ricercati, ovviamen
te, non si hanno notizie. La 
più recente riguarda Ala-
mia, visto la settimana scor
sa per le strade di Palermo, 
ma ora scomparso. E* gra
vissimo il fatto che non sia
no stati catturati. Come già 
avevamo scritto ieri i man
dati di cattura sono stati fir
mati il 12 febbraio, e invia
ti immediatamente alla 
guardia di finanza di Mila
no perché fossero eseguiti. 
Come mai si è aspettato ol
tre un mese e mezzo per in
carcerare questi personaggi 
che hanno ridotto sul la
strico una fabbrica e spinto 
alla disoccupazione e alla fa
me 1500 lavoratori e le loro 
famiglie? Quale spiegazione 
viene data dalla guardia di 
finanza per questo inammis
sibile ritardo che ha favorito 
la fuga di tre dei 4 ricer
cati? 

La risposta forse sta nel
le alte protezioni di cui ha 
goduto, ed evidentemente 
continua a godere, la In-Im 
l'immobiliare milanese con 
sede in Milano In via Ch'a-
ravalle 7 che ha diretto l'in
tera operazione « Venchi 
2000 » e che aveva garantito 
la sua copertura finanziaria. 

La In-Im e i quattro colpiti 
da mandato di cattura, al 
tempo delle trattative per 1* 
acquisto della «Venchi Uni
ca » dichiarata fallita dal tri
bunale (febbraio *78) erano 
stati presentati e «garantiti» 
alle organizzazioni sindacali 
nel corso di una riunione al
la quale era presente anche 
l'allora ministro del Lavoro 
Scotti. In pochi mesi. la 
«Venchi 2000» ha perso 1 
miliardo e 700 milioni di lire, 
ha licenziato tutti I dipen
denti, ha venduto il magaz
zino della fabbrica senza fa
re entrare nelle sue casse 
una sola lira con la chiara 
intenzione di smantellare il 
complesso e far sorgere al 
suo posto un enorme centro 
residenziale. Tre dei quattro 
dirigenti invece sono stati 
fatti scappare. Tutta la vi
cenda. dunque, merita una 
prsciaa risposta. Secondo vo

ci circolate a Palazzo di giu
stizia, il magistrato torinese 
interrogherà forse 11 mini
stro Scotti In veste di testi
mone per chiarire come un 
gruppo simile abbia potuto 
trovare cosi alti interlocu
tori. 

Massimo Mavaracchio 

Una lettera del 
ministro Scotti 

Dal ministro Vincenzo Scot
ti, riceviamo la seguente let
tera: 

Caro Direttore, 
con riferimento all'articolo 
pubblicato dal Suo giornale 
in data odierna dal titolo 
« Venchi: arrestato il dirigen
te garantito dal Ministro 
Scotti », La prego di pubbli
care ai sensi di legge la se
guente precisazione e smen
tita del contenuto dell'artico
lo che mi riguarda: 

1) nella mia qualità di Sot
tosegretario al Bilancio inca
ricato di seguire la vertenza 
Venchi Unica, dopo numerosi 
tentativi esperiti con esito ne
gativo con gli industriali lo
cali e nazionali del settore 
dolciario, fu segnalata dal dr. 
Cellint, Amministratore Giu
diziario della Venchi Unica, 
l'offerta di un gruppo mila
nese di costituire una società 
di gestione con il fine di fit-
tare tutti gli stabilimenti del
la Venchi Unica e successiva
mente acquistarli; 

2) immediatamente feci 
presente che non era assolu
tamente mia competenza va
lutare la proposta ma la stes
sa doveva essere di compe
tenza del Tribunale di Torino 
che avrebbe dovuto concedere 
il fitto degli stabilimenti del
la ex Venchi Unica. Di ciò 
diedi pubblica notizia attra
verso un comunicato stampa 
in data 8-2-1978 pubblicato sui 
giornali, prima dell'incontro 
con i sindacati e la nuova 
società, di cui Le riporto il 
testo integrale: 

«L'on.le Scotti ha convoca
to per giovedì 9 corrente alle 
ore 17 l'Amministratore Giu
diziario della Venchi Unica. 
i Sindacati ed l rappresen
tanti della nuova Venchi Uni
ca 2000 nonché i rappresen
tanti della Giunta Regionale 
e Comunale di Torino. 

«La riunione è stata ri
chiesta per verificare la pro
posta della società Venchi 
Unica 2000 per la ripresa pro
duttiva dopo che la stessa 

! aveva avanzato all'Ammini
stratore Giudiziario Cellini 
tale richiesta e la Sezione 
Fallimentare del Tribunale di 
Torino — previo accertamen
to — aveva preso in conside
razione la richiesta. 

« Resta comunque chiaro. 
ha dichiarato Von.ìe Scotti, 
che spetta alla Sezione Fal
limentare del Tribunale di 
Torino valutare la serietà dei 
promotori e la consistenza pa
trimoniale della società ai 
fini deWaffidamento alla 
stessa della gestione deoli im
pianti della società Venchi 
Unica. Solo in base a tale 
determinazione sarà possibile 
una mediazione per una solu
zione della vertenza »; 

3) neWincontro con i sin
dacati in data 10-2-1978 ebbi 
a precisare in via preliminare 
che la valutazione della Ven
chi Unica 2000 spettava al 
Tribunale, personalmente non 
avevo nessuna conoscenza de
gli interessati e non ero in 
grado di dare alcuna ga
ranzia. 

Questi i fatti: l'accordo sin
dacati-impresa presupponeva 
la decisione autonoma del 
Tribunale di Torino di con
cedere o meno il fitto degli 
stabilimenti. 

Sulla base di questi ele
menti non i esistita in nes
sun momento né presentazio
ne né garanzia da parte mia 
nei confronti della Venchi 
Unica 2000. 

Distinti saluti. 

Finanzieri 
d'assalto 

in un vortice 
di miliardi 

e di appalti 
Dalla nostra redattone 

PALERMO — Sei giorni fa 
Francesco Paolo Alamia, pre
sidente dell'immobiliare IN. 
IM. incurante dell'ordine di 
cattura spiccato contro di lui 
dal magistrato torinese nel 
quadro della inchiesta sul 
crack della Venchi. si intrat
teneva con gli amici in un no
to bar nel cuore del « centro 
direzionale» di Palermo, al 
piazzale Ungheria. Adesso al 
suo telefono qualcuno rispon
de: «L'ingegnere è fuori Pa
lermo. Non sappiamo quando 
torna ». Insomma: è uccel di 
bosco. 

Quarantatre anni, sposato. 
due figli, da venti anni inge
gnere edile, da 21 segretario 
di una sezione-chiave della 
DC palermitana a Villanate. 
da sette consigliere comunale 
di Palermo, Alamia ha comin
ciato a « far notizia », solo 
nel settembre di due anni fa. 
Legato a filo doppio al chiac-
chieratissimo ex sindaco di 
Palermo Vito Ciancimino, fi
no a quel momento era noto 
solo come uno dei più opachi 
personaggi cresciuti all'ombra 
di quel sistema di potere de 
la cui « permeabilità » era sta
ta denunciata dalla commis
sione parlamentare antimafia. 
Alla fine del 1977 un settima
nale del nord aveva improvvi
samente rivelato che il grup
po di Ciancimino, apparente
mente ritiratosi in quel perio
do dall'intervento attivo nel
la politica locale, aveva mes
so in atto una grossa opera
zione finanziaria oltre lo Stret
to: Alamia, appunto — que
sta l'indiscrezione rimbalzata 
a Palermo — avrebbe porta
to a Milano una valigia piena 
di soldi e sborsato il primo 
acconto di sei miliardi al cu

ratore fallimentare dell'IN.IM 
una immobiliare in dissesto. 
Prossima operazione: l'acqui* 
sto presso l'aeroporto di Lina-
te di due milioni di metri 
quadri per costruirvi una dit
ta satellite. 

La prima reazione a Pa
lermo si sintetizza In una bat
tuta: «Si scrive Alamia e si 
legge Ciancimino ». I due in
teressati sollecitano una inter
vista a due voci ad un quoti
diano locale. Sostengono di 
non avere affari in comune. 
Ma nessuno li crede. 

Come ha fatto, per esempio 
Alamia a mettere Insieme tan
ti soldi? L'interessato ammet
te di essere un « uomo om
bra »: «E* chiaro — dice — 
che i soldi non sono miei. Il 
mio conto in banca è in ros
so. Sono i soldi di una venti
na di gruppi e persone la 
cui identità per correttezza 
non posso rivelare. Siamo di
venuti il terzo gruppo italia
no dopo la Beni Immobili 
di Anna Bonomi Beolchini e 
la Edilnord di Silvio Berlu
sconi. 

Ma Ciancimino non c'entra 

Eroprio nulla? a Certo, vista 
i sua competenza urbanistica 

(sic) potrebbe essere un con
sulente. Del resto, la prima 
licenza che ho ottenuto a Pa
lermo me l'ha rilasciata pro
prio lui, quando era assesso
re al Lavori pubblici ». E poi 
— interviene lo stesso Cian
cimino — « politica e impren
ditorìa marciano assieme. La 
politica anzi, può essere un 
veicolo valido ». Più tardi, lo 

6tesso ex sindaco confesserà 
all'inviato di un giornale del 
Nord: «E* vero: faccio H fi
nanziere. E sono la mente di 
molte operazioni oitTe lo 
Stretto ». 

A Milano in alcuni ambien
ti finanziari molti si dicono 
soddisfatti: « Chiunque essi 
siano, portano denaro fre
sco ». In realtà l'oscuro grup
po si getta a pesce nel dis
sento di altri « imperi » spe
culativi di analoga scanda
losa natura: è il caso della 
prestigiosa Venchi (una in
dustria già portata alla ro
vina dal bancarottiere Mi
chele Sindone) dove l'INJbH 
promette investimenti e sicu
rezza di lavoro a 120 operai. 
eco gli esiti che si sono vi
sti. Ed è il caso più recente 
del gruppo Onnoco. un pac
chetto azionario con sede in 
Svizzera, sul quale 1*« uomo 
ombra » mette le mani l'an
no scorso. 

Anche qui fiorisce subito 
una promessa: si potrebbe 
rimettere in funzione la Chi. 
Med. una industria chimica 
costruita a Termini Imeresc. 
presso Palermo, dall'Orinoco. 
assieme all'Ente minerario si
ciliano allora presieduto dal 
de Verzotto dieci anni fa, e 
mai aperta. Ma l'affare ri
mane per aria. In Sicilia, il 
gruppo cui Alamia presta 9 
nome, si lancia intanto nella 
conquista vittoriosa (proba
bilmente, grazie alle amici
zie del « consulente s Cianci
mino) di cospicui appaiti: 
l'acquedotto di Catan'a. stra
de e fognature di Messina, 
edilizia convenzionata a Pa
lermo. 
' Sono dell'IN.IM. centinaia di 
appartamenti tenuti sfitti nel
le borgate palermitane di 
Partanna e Mondello e nel 
nuovo centro cittadino. 

Vincenzo Va*iU 
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